Il Sole 24 Ore del 23 aprile 2003

RAFFAELE FITTO (Puglia)
Serve equità fiscale: assumeremo le nostre responsabilità

LE INTERVISTE

Testi raccolti da Roberto Turno

1. Sarebbe stato auspicabile un momento-di con​fronto preventivo più ampio e più puntuale con le Regioni e le autonomie locali, pena il rischio con​creto di complicare i problemi e di mantenere aree di sovrapposizione di competenze che non supera​no i limiti attuali. Se non si scioglie del tutto il nodo delle legislazioni concorrenti permangono oc​casioni di contenzioso che diventano inevitabilmen​te cause di rallentamento se non di paralisi di un'attività legislativa che deve fondare sulla rapidi​tà di attuazione la propria efficacia. 

2. L'importante è non dare segnali di arretramento o, peggio, di commissariamento su alcune compe​tenze regionali. Senza dubbio vi sono materie che necessitano di una direzione unitaria dello Stato tempestiva ed efficace, come in politica estera e militare. Per il resto unitarietà dello Stato e interes​se nazionale vanno garantite e circoscritte nella fissazione di livelli omogenei dei diritti e doveri di cittadinanza.

3. La vera questione è la piena congruità tra le materie trasferite alle Regioni in via esclusiva e le risorse conseguenti, evitando sovrapposizioni con competenze nazionali. Questo sarebbe un allargamento posi​tivo del ruolo delle regioni. Ogni duplicazione di ruoli e competenze sarebbe un arre​tramento, fonte di contenzio​si, ritardi, incertezze. E quin​di di sprechi. 

4. Chiediamo anzitutto un confronto su tutta la materia. Un dialogo che si svolga nel tempo necessario per coinvol​gere non solo le Regioni, ma anche Province e Comuni. 

5. È necessaria una sede par​lamentare dove dirimere le eventuali controversie e svi​luppare un ruolo istituzionale adeguato per, il sistema delle autonomie. E assolutamente evidente che istituzioni dotate di potestà legislativa debbano trovare una sede di confronto e di raccordo. Lo stesso vale per la Corte Costituzio​nale: i meccanismi della sua formazione devono essere adeguati alla nuova pluralità delle fonti del diritto che quindi vi devono essere rappresentate. Ci sarà modo e tempo per stabilire i numeri.

6. È basilare il richiamo a un principio, pilastro del federalismo, non sempre sufficientemente sot​tolineato: l'assunzione di responsabilità delle Re​gioni. Non solo sul fronte della spesa, ma anche in relazione alle entrate, ormai quasi esclusivamente di carattere tributario. L'efficienza e l'efficacia del prelievo fiscale, il reperimento di risorse proprie, saranno sempre più un elemento discriminante dell'efficienza dell'ammini-strazione regionale. È un tema rimasto finora in ombra, se si consideri che neppure il Dlgs 56/2000 ha indicato una solu​zione idonea a valorizzare lo sforzo fiscale, non già e non tanto aumentando la pressione fiscale, quanto ampliando le basi imponibili. Per questo chiederemo idonee modifiche del suo impianto, in considerazione della ormai accertata iniquità del meccanismo di redistribuzione del fondo perequati​vo, in attuazione già da quest'anno.

Le sei domande

1. Cosa va/non va nella riforma del Titolo V Costituzione proposta dal Governo, e perché?

2. La regola dei "rispetto dell'unità nazionale" costituisce un arretramento per l'applicazione del federalismo, o piuttosto una garanzia anche per le Regioni?

3. Quali (e perché) sono i settori in cui può manifestarsi maggiormente il rischio di un arretramento rispetto alle regole attuali, quali invece (e perché) quelli in cui c'è stato un positivo "allargamento" in favore delle Regioni e del sistema delle autonomie? 

4. Come chiederete al Governo di procedere e cosa proporrete di aggiungere/eliminare? 

5. Come prefigurate (e con quali numeri) il "Senato delle Regioni" e la nuova Corte costituzionale?

6. La partita delle partite, resta quella del federalismo fiscale. Quali sono le proposte al riguardo?

